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PRIMEFILM Nei cinema «Harry a pezzi», la nuova commedia del regista newyorkese

Amaro, feroce, ma tutto da ridere
Un grande Woody rifà i conti col sesso
Nei panni di uno scrittore ebreo newyorkese, il regista impagina un gioco destrutturante affollato di partecipazioni illustri:
Robin Williams, Demi Moore, Billy Crystal. Un puzzle sublime con ironie su Clinton e finale all’inferno.

La pièce del comico all’Arena del Sole

Storia di Ior-Veronica
vichingo strampalato
Fa l’attore crumiro
e sogna il grande musical

Azzardiamo un paragone: Harry a
pezzi è la risposta americana a La
vita è bella, anche se è precedente
(lo vedemmo a Venezia lo scorso
settembre, ma nei nostri cinema
arriva solo ora) e anche se proba-
bilmente Woody Allen non cono-
sce il film di Roberto Benigni. Ma
questo non importa, perché è giu-
sto e bello che i film si parlino an-
che al di là delle intenzioni degli
autori.

Come si parlano, dunque, Allen
e Benigni? Se La vita è bella è il ten-
tativo di realizzare una comicità
yiddish senza essere ebrei, su un
tema enorme e ineffabile come
l’Olocausto, Harry a pezzi è la ri-
sposta yiddish di un intellettuale
ebreo applicata a un tema meno
doloroso, ma altrettanto enorme
come l’Io. Il tutto - e da qui nasce
il parallelo - con lo stesso procedi-
mento: quello del gioco. Ovvero,
della creazione di regole che tra-
sformano il mondo in un gioco, in
un universo fittizio che consente
di «inscatolare» la realtà e, quindi,
di interpretarla.

Nel suo film, Benigni trasforma
il lager in un «gioco di ruolo» per
non terrorizzare il proprio bambi-
no, per consentirgli di sopravvive-
re. In Harry a pezzi, Woody Allen
prende un Io contorto (quello di
uno scrittore ebreo newyorkese,
quindi di se stesso) e lo scompone
in un puzzle, per poi tentare di ri-
comporlo. È l’unico modo per af-
frontare i propri fantasmi, per non
esserne travolti, ancora una volta:
per sopravvivere.

Uno dei più grandi intellettuali
ebrei del secolo, Bruno Bettelheim,
ha spiegato in un suo libro come
trasformare il mondo in un gioco,
o in uno schema, dalle regole rico-
noscibili sia l’unico modo per di-
fendersene; la cosa valeva anche
nei lager, e Bettelheim lo sapeva
bene, essendoci stato. Due coinci-
denze: il libro di Bettelheim in
questione si chiama proprio So-
pravvivere (edizioni Feltrinelli) e
siamo disposti a scommettere che
Benigni e il suo sceneggiatore,
Vincenzo Cerami, l’hanno letto at-
tentamente. Inoltre, Bettelheim
era uno degli scrittori veri intervi-
stati da Woody Allen nel finto do-
cumentario Zelig, forse il suo capo-
lavoro, tutto si tiene.

Inutile aggiungere - e poi la fi-
niamo con i paragoni - che un’al-
tra cosa fondamentale accomuna
Benigni e Woody: il divertimento.
Harry a pezzi è uno dei film più co-
mici che Allen abbia licenziato ne-
gli ultimi anni. Il tutto all’interno
di una struttura a puzzle, come si
diceva, estremamente complessa e
raffinata. Al tempo stesso, è forse il

suo film più feroce e amaro dai
tempi di Crimini e misfatti o di Ma-
riti e mogli: e poiché siamo convin-
ti che Woody sia grande soprattut-
to quando parla di cose feroci co-
me la morte, l’omicidio, il tradi-
mento, la guerra fra i sessi, non
esitiamo a includere Harry a pezzi
fra i suoi capolavori, cosa che non
vale per opere più leggere, pur go-
dibilissime, come i re-
centi La dea dell’amo-
re o Tutti dicono I Love
You. Nel film, Woody
ritaglia per sé e su di
sé il ruolo di Harry
Block, scrittore di suc-
cesso - ma in crisi di
ispirazione - in quel
di New York. Tutto
nasce dal suo nuovo
libro: per uscire dal-
l’impasse creativa in
cui è caduto, Harry
scrive un romanzo che racconta la
sua vita sessuale, mettendo in
piazza gli altarini suoi e delle sue
donne e cambiando «appena ap-
pena» i nomi. Risultato: tutti (mo-
gli, ex mogli, amanti, ex amanti,
amici, ex amici) si riconoscono, si
arrabbiano, e Harry finisce in un
mare di guai.

La sua unica consolazione, di

fronte al caos della vita e all’inuti-
lità dell’arte, sembra essere il sesso.
Che, però, è anche un’ossessione:
«Ho 60 anni e mi piacciono ancora
le puttane!», si autocommisera
Harry, salvo poi assumere a tempo
pieno una squillo di colore e pre-
sentarsi con lei a casa della sorella,
il cui marito è un ebreo superinte-
gralista al cui confronto Netanya-

hu è una «colomba».
Contemporaneamente
alle vicissitudini tragi-
comiche di Harry, ve-
diamo passare sullo
schermo la visualizza-
zione delle sue fanta-
sie, letterarie e non. E
in alcuni di questi
sketch (che sono poi le
tessere del puzzle-Har-
ry) Woody tocca lette-
ralmente il sublime, o
quella particolare for-

ma di becero che coincide con il
sublime. Già, perché in questo
film, parlando di sesso, Woody
non si tira indietro: la scena dei
due amanti che appena prima di
cena si ingroppano davanti alla
nonna cieca (la quale scambia i lo-
ro ansiti per mugolii di piacere al-
l’annuncio del menu: «Non sape-
vo vi piacessero tanto le cipolle»...)

è degna di un film di Lino Banfi,
ma al tempo stesso è indice di uno
stato di grazia totale. Come dire:
sono Woody Allen, ho 60 anni e
posso fare qualunque cosa. Anche
ironizzare, con una battuta memo-
rabile già ripresa da tutti i telegior-
nali italiani, sulle performance
erotiche, fuori e dentro la Stanza
Ovale, del presidente Clinton.

Ma la trovata più bella, e più ci-
nematografica, è quella dei perso-
naggi che all’improvviso diventa-
no «sfocati» quando la loro identi-
tà è in pericolo. È la più divertente
metafora che Allen poteva trovare
per quella perdita dell’Io di cui il
film, stringi stringi, parla. Perché
Harry a pezzi, in ultima analisi, rac-
conta una sconfitta: la complessità
del mondo rifiuta i confini dell’in-
telletto, le regole del gioco non
vengono mai rispettate. Il piccolo
ebreo di Benigni muore nel lager e
il piccolo ebreo di Woody Allen fi-
nisce all’inferno per colpa del pro-
prio Ego ipertrofico. Ma lungo
questa battaglia perdente fra noi e
il mondo c’è una tappa intermedia
che si chiama arte: e sia La vita è
bella, sia Harry a pezzi sono - dicia-
molo senza paura - opere d’arte.

Alberto Crespi
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BOLOGNA. Doveva essere un kolos-
sal: il musical più grande del mondo.
Dodici elefanti in carne ed ossa, qua-
rantadue danzatori arabi, centoventi
tra attori, ballerini e tecnici. Poi, un
vero veliero e persino il muso e le ali
di un aeroplano in scala reale. Straor-
dinario. Se non fosse stato per i ca-
pricci degli attori: esigenze di copio-
negliimpongonodirimanereaggan-
ciati con delle ganasce alle tavole del
palcoscenico,propriomentrequesto
si ribalta di sotto in su. «Inaccettabi-
le», dicono loro. Tanto dadecideredi
proclamare uno sciopero poche ore
primadell’aperturadel sipario.Adar-
ne la notizia è l’unico attore-crumiro
chenonaderitoall’agitazione:è Ior il
vichingo, ovvero Paolo Maria Vero-
nica (il padre Buozzi che anche que-
st’anno figura tra i commentatori
dallo stadio per Quelli che il calcio...,
in onda la domenica su Raitre), in
scena all’Arena del Sole di Bologna
fino al 15 febbraio. Lo spettacolo è
Un vichingo in America ed è scritto
dallo stesso Veronica, per la regia
di Francesca Calderara.

«Peccato», continua a ripetere
Ior che, comunque, non si rasse-
gna e tenta ugualmente di raccon-
tare al pubblico come doveva esse-
re questo musical. La storia è più
che mai attuale: siamo nel 2055
d.C. e gli Stati Uniti stanno per di-
chiarare guerra agli arabi. Casus
belli è un fatto avvenuto più di
mille anni prima. Nel 992 d.C. i vi-
chinghi approdano allo costa ame-
ricana comandati, appunto, da Ior.
Qui sulle terre dei futuri Stati Uniti
gli indiani, allora abitanti indi-
scussi del paese, affidano a Ior un
documento che lo investe della so-
vranità su questi territori. Ma sulla
strada del ritorno, Ior e i suoi vi-

chinghi, sono assaliti dai pirati che
s’impossessano del documento.
Passano i secoli e un tal Saddam, re
degli arabi, dichiara alle televisioni
di tutto il mondo di essere arrivato
in possesso del contratto di Ior. Ri-
sultato: gli arabi sono i veri sovra-
ni degli Stati Uniti.

Insomma, la storia c’è tutta; ma
come fare a raccontarla tutta da
solo? One-man-band, Ior-Veronica
sfodera una capacità immaginifica
irresistibile per cui la nave dei pira-
ti è fatta con due tavoli di legno e
il sommergibile è un asse da stiro
con una torretta foderata di domo-
pack. Con una sorprendente carica
d’energia e di irrefrenabile logor-
rea, Paolo Maria Veronica appas-
siona il pubblico, quasi traendolo
in inganno: davvero se non fosse
stato per quegli scioperanti dei
suoi colleghi attori, si sarebbe po-
tuto assistere al musical più spetta-
colare della storia del teatro? Forse.
Se non fosse per quel perdersi,
ogni tanto, nel raccontare episodi
che nulla hanno a che fare con la
storia di Ior, come quello sulla
condizione dell’attore o l’altro sul-
la vecchia domestica. È il finale
(che non vi diciamo) a sciogliere
ogni dubbio.

Un vichingo in America si presen-
ta un po‘ come quelle barzellette
che sembrano non finire mai fino
a una chiusura folgorante. Il segre-
to, allora, sta tutto nell’abilità di
chi racconta la storiella. E Veroni-
ca è più che abile a reggere il rac-
conto con un testo dove, una volta
tanto, il pubblico non ride solo
perché sollecitato da battute che
scivolano sul pecoreccio...

Francesca Parisini

Il primo ciak del nuovo film
di Carlo Verdone,
sceneggiato con Leo
Benvenuti, Piero De
Bernardi e Pasquale
Plastino, sarà a metà
maggio. Il titolo è segreto,
almeno fino a domenica
quando il regista andrà a far
visita al «CarloVerdone fans
club» che due «meravigliosi
ragazzi, Gabriele e Daniele,
che sanno a memoria i
copioni delle mie
commedie, animano da
qualche tempo con grande
successo». Il curioso è che il
club non è a Roma, come si
potrebbe facilmente
ipotizzare, ma a Sarzana (La
Spezia). «Per ricambiare la
loro simpatia gli farò un
regalo: annuncerò il titolo
del mio nuovo film, l’ho
tenuto segreto fino ad ora
appositamente. «Sarà -
anticipa il regista - un bel
ritratto di un superficiale di
fine millennio, un uomo che
ha paura di crescere e che
vuole rimanere bambino».
Accanto a Verdone ci sarà
Regina Orioli, l’inquieta
protagonista femminile di
«Ovosodo» di Virzì. Il film
uscirà ad ottobre o a Natale.

Primo ciak
a maggio
per Verdone

Woody Allen con Elizabeth Shue e Billy Crystal sul set del film «Harry a pezzi»
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Harryapezzi
diWoodyAllen
con: Woody Allen, Eliza-

beth Shue, Demi Moore,

Robin Williams, Billy

Crystal. Usa, 1997.

E intanto la Rai lo conferma per tre anni

Frizzi: «La mia tv è elegante
quella di Costanzo no»
Nel giorno del suo 40emo com-

pleanno, Fabrizio Frizzi non rispar-
mia una frecciata a Maurizio Costan-
zo e a chi, in Rai, avrebbe tentato di
«portargli via Miss Italia per offrirla
adaltriconduttori.Einattesaditene-
re a battesimo l’Euro nella prossima
puntata di Domenica in, parla del
suo rapporto con la Rai, e del suo
contratto rinnovato per tre anni.
Commentando gli ascolti di Dome-
nica in, Frizzi ha sottolineato che
considera «positivo perdere di po-
co rispetto alla concorrenza, ma
facendo un programma sempre
elegante. Costanzo - ha aggiunto -
è abilissimo in un certo modo di
fare spettacolo, che va su cose
molto popolari, come dibattiti pe-
santi sul sesso o il mago Otelma
che “ricatta” il pubblico se cambia
canale. Noi invece cerchiamo di
fare una cosa diversa, una tivù di
qualità, di cui non vergognarsi».
Quanto alla conduzione di Miss
Italia che sarebbe stata offerta a
Bonolis per attirarlo in Rai, (oggi il
direttore di Raiuno Tantillo l’ha
smentita), Frizzi ha detto: «L’ho
letto sui giornali. E ci sono rimasto
male, dato che è un programma
nato con me dieci anni fa. Ma Tan-
tillo e Maffucci mi hanno assicura-
to che non era stata oggetto di
trattative e io mi sono fidato della
loro buona fede».

Maurizio Costanzo replica a Fa-
brizio Frizzi e sottolinea le scelte
«molto popolari» di Buona domeni-
ca, «innanzitutto facendogli gli au-
guri per i suoi 40 anni». «Noto -
sottolinea Costanzo - segni di ner-
vosismo e mi dispiace: capisco che
perdere con un concorrente che
non ha lo sport e ha molta pubbli-
cità dia noia. Si tranquillizzi, tor-
nerà a vincere come capita in tutti
i campionati. Riguardo ai maghi -
aggiunge il direttore di Canale 5 -
forse a Frizzi è sfuggito che noi ci
occupiamo di loro ridendone,
mentre lui ospita Silvan credendo-
ci. Complimenti».

Fabrizio Frizzi ha rinnovato
dunque per altri tre anni il suo
contratto con la Rai. Resterà fino
al 2001 nell’azienda per la quale
lavora ininterrottamente da 18 an-
ni. Lo ha annunciato lo stesso Friz-
zi. «È un contratto quadro per l’in-
trattenimento - ha detto Frizzi -
ma non abbiamo ancora parlato
nel dettaglio dei progetti. Per ora
ci concentriamo sui programmi at-
tuali». Frizzi spiega di aver «scelto
la Rai perché mi sento di fare il
gioco di squadra con questa azien-
da, che vuole restare sul mercato a
pieno titolo, continuando a gioca-
re in tutte le direzioni. Cercherò di
fare la mia parte nel miglior modo
possibile».


